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Prefazione
Francesca Fatta

Il secondo volume Connettere. Un disegno per annodare e tessere sul tema del 42° Convegno 
Internazionale dei Docenti delle Discipline della Rappresentazione raccoglie i contributi 
di quanto discusso e rilanciato nella giornata di studi dello scorso 18 settembre 2020, 
manifestazione on-line organizzata in sostituzione del Convegno stesso rinviato al 2021 per 
le note cause dettate dalla pandemia.
Con indubbio rammarico per il mancato appuntamento annuale che oramai perdurava 
da quarantuno anni, la giornata di studi organizzata dal Comitato Tecnico Scientifico ha 
inteso riunire comunque la nostra associazione, in remoto, rimandando al 16 settembre di 
quest’anno l’incontro ‘in presenza’ sulle rive dello Stretto di Reggio Calabria e Messina.
Il titolo scelto per l’incontro, Disegno. Linguaggi Distanze Tecnologie, suggeritoci anche dalla 
condizione in remoto che ci ha visti nella impossibilità di riunirci fisicamente, ha dato spunto 
e rilancio al tema del convegno stesso – Connettere – definendo, di fatto, un quinto focus che 
si aggiunge al programma del 42° convegno rinviato al 2021.
In occasione della giornata di studi si sono avuti degli scambi programmatici con gli 
organizzatori di EGA 2020, il congresso biennale di Expresión Gráfica Arquitectónica, che 
nella sua ultima edizione è stato organizzato – sempre in remoto – dalla sede di Saragozza, 
sotto la responsabilità di Luìs Agustin Hernandez, nella previsione di definire ancor più stretti 
rapporti tra i due convegni, pur con le dovute differenze. Ricordo infatti che EGA è una 
manifestazione biennale organizzata dai dipartimenti di Espressione Grafica Architettonica 
delle Università spagnole; diversa è la UID che, costituitasi già nel 1978 come associazione 
scientifica, è disciplinata da uno statuto e da un regolamento recentemente rivisti e, 
attraverso l’azione degli associati stessi, si occupa di sviluppare, promuovere, coordinare 
l’attività della ricerca scientifica e lo sviluppo dell’attività didattica del Disegno nell’ambito 
del settore scientifico disciplinare ICAR/17.
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La giornata di studi si è aperta con una relazione di Maurizio Ferraris, professore ordinario 
di Filosofia teoretica presso l’Università di Torino e presidente del centro interuniversitario 
“Scienza Nuova” della stessa università, il quale ha introdotto il tema, oltretutto affrontato 
in modo più articolato nel suo recentissimo volume Documanità. Filosofia del mondo nuovo  
(2021). 
I linguaggi, le distanze, le tecnologie ci portano a rivedere costantemente le dinamiche che 
regolano le connessioni col disegno, nostro campo espressivo privilegiato, e il contesto 
storico e sociale che in quest’ultimo anno e mezzo lo ha connotato; e per questo, a seguire, 
dopo Ferraris, abbiamo avuto le relazioni simmetricamente affidate a un rappresentante 
spagnolo: José María Gentil Baldrich, e a un rappresentante italiano: Agostino De Rosa, per 
trattare un profilo della disciplina scientifica in relazione ai paradigmi posti come tema. 
Questi due contributi sono stati integralmente pubblicati nel n. 8 della rivista diségno 
(giugno 2021).
Il periodo di chiusura forzata di didattica a distanza e di riunioni e seminari in remoto ci 
ha indotti a riflettere ancora di più sul senso del nostro lavoro in questo tempo. Una bella 
sollecitazione ci è stata data dalla iniziativa coordinata da Graziano Valenti e Lia Papa con 
#iodisegnoinaula #iodisegnodacasa, una occasione di confronto vivace e creativa che ha 
dato modo a molti di noi di confrontarci non solo sui contenuti, ma anche sulle modalità 
di lavorare in remoto.
Linguaggi, distanze e tecnologie fino a un anno prima ci avevano abituati a non conoscere 
confini e men che meno confinamenti. Eppure questo arresto forzato ci ha portato 
a un ripensamento totale, le distanze fisiche si sono improvvisamente dimostrate 
muri invalicabili e abbiamo dovuto trovare un adattamento. Ma, come asserisce Fëdor 
Dostoevskij, “Un essere che s’adatta a tutto: ecco, forse, la miglior definizione che si possa 
dare dell’uomo. (Dostoevskji, Delitto e castigo,1866). Questi siamo noi, persone abituate 
alla comunicazione quotidiana fatta di incontri, di viaggi, di continui scambi da mettere in 
atto. In particolare, siamo noi, “quelli del Disegno”, quelli che da oltre trent’anni siamo 
aperti al nuovo mondo digitale, tra scienza e arte, che abbiamo una familiarità (quasi una 
intimità) con il computer che per noi rappresenta fonte espressiva e creativa, oltre che 
strumento di comunicazione. 
Eppure, siamo noi che pensavamo di poter essere fortemente interattivi, noi ci andiamo 
adattando sempre più a parlare con linguaggi diversi, per coprire distanze insolite, 
attraverso la sperimentazione o la riscoperta di tecnologie poco conosciute o praticate.
Oggi, nel fare un bilancio dell’invito rivolto agli associati il 18 settembre scorso, per 
“annodare e tessere” ulteriori connessioni del disegno nelle sue declinazioni con linguaggi, 
distanze, tecnologie, possiamo affermare che le risposte non sono mancate.
Alla call hanno risposto 178 autori dei quali sono stati selezionati 154 contributi. Gli autori 
presenti in questo volume pur avendo indicato quasi tutti una opzione esplicita fra i tre 
termini, hanno comunque considerato l’orientamento complessivo del focus che l’insieme 
dei tre termini intende definire. 

Disegno: Linguaggi 
Il linguaggio e la capacità di documentare e trasmettere conoscenze sono fra le caratteristiche 
che hanno consentito lo straordinario sviluppo dell’uomo. Il linguaggio visivo, con i suoi codici 
e nelle sue molteplici articolazioni, trova nel disegno la sua espressione più comune. Come 
una metafora del linguaggio, il disegno allude, illude, rivela e inganna. Sono così germinati 
linguaggi espressivi, dalle immagini sintetiche a quelle tridimensionali, definendo una nuova 
estetica digitale in cui le discipline e le conoscenze si intrecciano e si contaminano. 
Nell’ambito della parola ‘linguaggi’, sono presenti 72 contributi, molti dei quali dedicano 
la loro attenzione alle commistioni tra arte e architettura, geometria e teatro, cultura 
architettonica e codici del linguaggio visivo. Le forme del disegno sono lette attraverso gli 
archetipi, le espressioni evocative e il valore simbolico dei segni. Nelle architetture rilevate e 
modellate vengono evidenziati quegli elementi che rappresentano la trasposizione materiale 
di un linguaggio che rivela l’identità ineludibile del luogo che il disegno sa mettere in luce.
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Disegno: Distanze  
Distanza (e il suo plurale), parola ereditata dal latino distantia e dal verbo distare, raramente 
adoperato, non pone dubbi nel suo utilizzo sul piano fisico. 
Nel disegno, la pratica del rilevamento ci ha abituati a calcolare le distanze in termini 
molto concreti, così come quella del viaggio ci induce a calcolare il rapporto spazio 
tempo per determinare una meta da raggiungere. Nell’era della pandemia abbiamo 
realizzato il significato della parola distanziamento con tutto quello che ne consegue, e 
in questo contesto abbiamo compreso quanto il ‘collegamento a distanza’ potesse aiutaci 
a sopperire l’invalicabile separatezza fisica. Per ‘distanze’, diverso è il senso figurato dato 
a questa parola, la quale assume un’espressione di lontananza temporale o concettuale. 
Il disegno, l’arte, secondo Plinio il Vecchio può sopperire alla lontananza, colmando la 
distanza attraverso il ricordo. Così lo scrittore latino racconta della figlia del vasaio 
Butades che, grazie al disegno dell’ombra del suo innamorato in partenza, riesce fissare 
per sempre ciò che tende a essere distante. 
Per la parola ‘distanze’ si sono raccolti 31 contributi che hanno messo in luce i diversi 
concetti di distanza: dalla rimediazione, necessaria pratica per supplire al confinamento, sia 
in ambito didattico, che di ricerca; alla distanza fisica rispetto all’oggetto d’analisi, dagli aspetti 
più nascosti fino alle distanze siderali degli altri mondi; alla distanza storica di certi artefatti 
che possono rivivere attraverso lo storytelling; e infine alle distanze lette alla scala del corpo 
umano, nelle loro traiettorie geometriche e nelle loro performance artisiche.

Disegno: Tecnologie 
Nell’ambito della parola ‘tecnologie’, ho voluto cogliere alcuni stimoli provenienti da Maurizio 
Ferraris che, come scritto in precedenza, in Documanità, smonta molti dei luoghi comuni sul 
rapporto fra esseri umani e tecnologia, invitando a governare quei cambiamenti che, oltre a 
essere inevitabili, sono anche auspicabili.
Il mondo digitale in cui stiamo vivendo è partito negli anni sessanta con forti sperimentazioni 
interdisciplinari. Nascevano laboratori dove ingegneri e informatici, ma anche scienziati e 
artisti si confrontavano e collaboravano, tramutando il computer da strumento di calcolo a 
fonte espressiva di comunicazione anche artistica. 
Le applicazioni sono state innumerevoli e spesso l’uso che se ne è fatto ha stravolto i 
presupposti originali: la computergrafica, che sembrava destinata a generare effetti speciali 
per la televisione, ha poi virato verso il cinema, poi sui videogiochi e poi ancora verso le 
simulazioni di carattere scientifico fino ad elaborare una nuova estetica digitale. 
Così, grazie alle tecnologie, si intrecciano le discipline, e si intrecciano i settori della ricerca: un 
perfetto percorso di contaminazione in cui entrano in gioco competenze molto diversificate. 
È da qui che nasce il concetto di IT (Information Technology) che ha aperto la strada alla 
Communication divenendo ICT.
I contributi per la parola ‘tecnologie’ sono 51, ma come scritto in apertura, ciascun testo 
potrebbe confrontarsi con le altre. Le tecnologie digitali sono state presentate soprattutto 
attraverso le pratiche del BIM e dell’H-BIM, per attestare ancora una volta quanto la nostra 
disciplina sia coinvolta primariamente nel campo della digitalizzazione dei beni culturali, sia 
a scala architettonica che a scala urbana paesaggistica e territoriale; le tecnologie sono state 
indagate anche nel loro processo evolutivo, nel sostanziale rapporto tra arte e scienza, 
binomio che restituisce la connessione tra lo sguardo dell’artista e lo sviluppo delle macchine 
per disegnare tra XVI e XVII secolo.
E così le tre parole, linguaggi, distanze, tecnologie creano un cerchio perfetto che, ruotando 
attorno al disegno in modo sincrono e spesso sovrapponibile, riprendono e rilanciano le 
connessioni per annodare e tessere disegni. 

In conclusione a questa premessa vorrei fare dei ringraziamenti, certo non formali ma 
sostanziali. 
I primi li faccio a tutta la squadra delle Università di Reggio Calabria e Messina che hanno 
avuto la forza e la perseveranza di credere in questo 42° convegno i cui preparativi sono 
stati connotati dalle grandi incertezze organizzative. Un convegno segnato dal presente che 
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viviamo, che con il tema prescelto vuol definire un contesto che ci vede sospesi in un tempo 
tra passato e futuro, tra mito e racconto, una terra periferica per molti, ma centrale nelle 
rotte della cultura mediterranea. 
Gli altri ringraziamenti li indirizzo ai componenti del CTS prossimo alla conclusione del 
triennio. Un triennio strano, traumatico e doloroso per la dipartita di Vito Cardone, proficuo 
e laborioso per i risultati conseguiti, dal rinnovo dello Statuto, all’importante vademecum per 
la valutazione dei prodotti della ricerca, al rinnovo della declaratoria del SSD da presentare 
al CUN; tutti passi importantissimi che sono stati messi a segno grazie ad una complessiva 
visione d’insieme che non vuol dire certo omologazione di pensiero, quanto sinergie di 
volontà che guardano ad un progetto comune.
Se Connettere oggi è la parola che apre questo 42° convegno, possiamo affermare che il 
CTS uscente ha saputo creare i presupposti affinché queste connessioni possano definire 
un disegno per annodare e tessere la tela della UID.

Francesca Fatta, Presidente UID 
Luglio 2021
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42th International Conference  
of Representation Disciplines Teachers
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Preface
Francesca Fatta

The second volume Connecting. Drawing for weaving relationships on the theme of the 42nd 
Conference of Representation Disciplines Teachers brings together the contributions of 
what was discussed and relaunched during the Study Day held on September 18, 2020, an 
online event organized in substitution for the conference itself, postponed to 2021 for the 
well-known causes dictated by the pandemic.
With unquestionable regret for the missed annual appointment, having by then been repeated 
for forty-one years, the Study Day organized by the Technical Scientific Committee was 
intended to bring our association together remotely, postponing the ‘in presence’ meeting 
on the shores of the Strait between Reggio Calabria and Messina to September 16th of 
this year.
The title chosen for the Study Day,  Drawing. Languages, Distances, Technologies, also suggested 
by the remote condition that made it impossible for us to meet physically, prompted and 
relaunched the theme of the conference itself –Connecting– defining, in fact, a fifth topic 
then added to the program of the 42nd conference.
On the occasion of the Study Day, there were programmatic exchanges with the organizers 
of EGA 2020, the biennial congress of Expresión Gráfica Arquitectónica, which in its last 
edition was organized –always remotely– by its Zaragoza office, under the responsibility 
of Luìs Agustin, in the expectation of defining even closer relations between the two 
conventions, while making due allowance for their differences. I would mention, in fact, that 
EGA is a biennial event organized by the departments of Architectural Graphic Expression 
of the Spanish Universities. The situation of UID is different: already established in 1978 as 
a scientific association, it is disciplined by a statute and by recently revised regulations and, 
through the action of the members themselves, it deals with developing, promoting and 
coordinating the activity of scientific research as well as the development of the didactic 
activity of Drawing within the scientific disciplinary sector ICAR/17.
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The Study Day was opened with a lecture by Maurizio Ferraris, Professor of Theoretical 
Philosophy at the University of Turin and president of the inter-university center “Scienza 
Nuova” of the same university, who introduced the theme, addressed more extensively 
in his recent book Documanità. Filosofia del mondo nuovo (2021).
Languages, distances, technologies lead us to constantly review the dynamics that regulate 
the connections with drawing, our privileged field of expression, and the historical and 
social context that in the last year and a half has characterized it; and for this reason, 
after Ferraris, we had contributions symmetrically entrusted to a Spanish representative: 
José María Gentil Baldrich, and to an Italian representative: Agostino De Rosa, to deal 
with a profile of the scientific discipline in relation to the paradigms posed as a theme. 
These two contributions were published in full in the Issue No. 8 of the journal diségno 
(June 2021).
The period of forced closure of distance teaching and of remote meetings and 
seminars led us to reflect even more on the meaning of our work in this time. We were 
encouraged by the interesting initiative coordinated by Graziano Valenti and Lia Papa 
with #iodisegnoinaula #iodisegnodacasa, a lively, creative occasion that gave many of us 
the opportunity to confront ourselves not only on the contents, but also on the ways 
of working remotely.
Until a year earlier, languages, distances and technologies had accustomed us to know 
no boundaries, let alone confinements. And yet this forced shutdown led us to a total 
rethinking, physical distances suddenly proved to be insurmountable walls and we had to 
find a way of adapting. But, as Fyodor Dostoevsky wrote, “Man is a creature that can get 
accustomed to anything, and I think that is the best definition of him” (Dostoevsky, Delitto 
e castigo,1866). That’s what we are, people accustomed to daily communication made 
up of meetings, travel, continuous exchanges to be made. In particular, we are “those 
of Drawing,” those who for over thir ty years have been open to the new digital world, 
between science and art, who have a familiarity (almost an intimacy) with the computer 
that for us represents an expressive and creative source, not only a communication tool.
Yet, it is we who thought we could be strongly interactive, we who are increasingly 
adapting to speak with different languages, to cover unusual distances, through the 
experimentation or rediscovery of little-known or little-practiced technologies.
Today, in taking stock of the invitation addressed to the members on September 18th, 
to ‘weave’ further connections of drawing in all its declinations with languages, distances, 
technologies, we can affirm that the responses were not lacking.
As many as 178 authors responded to the call and 154 of their contributions were 
selected. The authors present in this volume, even though almost all of them have 
indicated an explicit option among the three terms, have nevertheless considered the 
overall orientation of the topic that the three terms together intend to define.

Drawing: Languages 
Language and the ability to document and transmit knowledge are among the 
characteristics that have enabled the extraordinary development of mankind. Visual 
language, with its codes and multiple articulations, finds its most common expression 
in drawing. Like a metaphor for language, drawing alludes, illudes, reveals and deceives. 
Expressive languages have thus germinated, from synthetic to three-dimensional images, 
defining a new digital aesthetic in which disciplines and knowledge intertwine and 
contaminate each other. 
Under the keyword ‘languages’ there are 72 contributions, many of which devote their 
attention to the commingling of art and architecture, geometry and theater, architectural 
culture and codes of visual language. The forms of drawing are read through archetypes, 
evocative expressions, and the symbolic value of signs. Evidenced in the works of 
architecture surveyed and modeled are those elements that represent the material 
transposition of a language that reveals the inescapable identity of the place that drawing 
is able to bring to light.
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Drawing: Distances  
Distance (and its plural), a word inherited from the Latin distantia and the verb rarely used 
in Italian, distare, poses no doubts in its use on the physical plane. 
In drawing, the practice of surveying has accustomed us to calculating distances in very 
concrete terms, just as that of travel induces us to calculate the space-time relationship 
to determine a destination to be reached. In the era of pandemics, we have come to 
understand the meaning of the word ‘distancing’ with all that it implies, and in this context 
we have realized how greatly ‘long-distance connections’ could help us overcome the 
insurmountable physical separateness. For the word ‘distances’, the figurative sense given 
to this word is different; it takes on an expression of temporal or conceptual distance. 
Drawing, art, according to Pliny the Elder, can overcome distance by bridging it through 
memory. Thus the Latin writer tells the story of the potter Butades’ daughter who, thanks 
to the drawing of the shadow of her departing lover, was able to fix forever what tends 
to be distant.
For the word ‘distances’, 31 contributions were collected which shed light on the different 
concepts of distance: from remediation, a practice necessary to offset confinement, both 
in didactics and in research; to the physical distance with respect to the object of analysis, 
from the most hidden aspects to the sidereal distances of other worlds; to the historical 
distance of certain artifacts that can be brought back to life through storytelling; and finally, 
to distances read on the scale of the human body, in their geometric trajectories and in 
their artistic performances.

Drawing: Technologies 
Regarding the word ‘technologies’,  I have taken up a few suggestions from Maurizio Ferraris 
who, as previously written, in Documanità, dismantles many of the commonplace beliefs 
on the relationship between human beings and technology, inviting us to govern those 
changes that, besides being inevitable, are also desirable.
The digital world in which we are living started in the 1960s with strong interdisciplinary 
experimentation. Laboratories were opened where engineers and computer scientists, 
as well as scientists and artists, confronted each other and collaborated, transforming the 
computer from an instrument of calculation into an expressive source of general but also 
artistic communication.
The applications have been countless and often the use that has been made of them has 
distorted the original assumptions: computer graphics, which seemed destined to generate 
special effects for television, then turned towards the cinema, then on to video games and 
then again, towards scientific simulations, up to the development of a new digital aesthetic. 
Thus, thanks to technology, disciplines are intertwined, and even research sectors: a perfect 
path of contamination in which very different competencies come into play. It is from 
here that the concept of IT (Information Technology) was born, which paved the way for 
Communication becoming ICT.
The contributions for the word ‘technologies’ are 51, but as written at the beginning, 
each text could be confronted with the others. Digital technologies have been presented, 
above all, through the practices of BIM and H-BIM, to attest once again how much our 
discipline is primarily involved in the field of digitization of cultural heritage, both on an 
architectural scale and on an urban, landscape and territorial scale; technologies have also 
been investigated in their evolutionary process, in the substantial relationship between art 
and science, a binomial that restores the connection between the artist’s gaze and the 
development of drawing machines between the 16th and 17th centuries.
And so these three words, languages, distances, technologies create a perfect circle 
that, rotating around drawing in a synchronous and often overlapping way, resumes and 
relaunches the connections for creating drawings. 

In concluding this introduction, I would like to express my certainly not formal, but truly 
substantial thanks. First of all, I would like to thank the entire team of the Universities of 
Reggio Calabria and Messina who have had the strength and perseverance to believe in this 
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42nd conference, whose preparations were marked by great organizational uncertainties. A 
conference marked by the present that we are living in, which with the chosen theme aims 
to define a context that finds us suspended in a time between past and future, between 
myth and story, a peripheral land for many, but central in the routes of Mediterranean 
culture.
Furthermore, I would address my thanks to the members of the CTS nearing the end 
of their three-year period. A strange three-year period, traumatic and painful due to the 
passing away of Vito Cardone, yet productive and laborious for the results achieved, from 
the renewal of the Statute to the important vademecum for the evaluation of research 
products, to the renewal of the declaratory judgment of the SSD to be presented to 
the CUN; all very important steps that have been achieved thanks to an overall vision 
that certainly does not mean homologation of thought, but rather synergies of willpower 
aiming towards a common project.
If Connecting is today the word opening this 42nd Conference, we can say that the outgoing 
CTS has successfully created the conditions for these connections to define a drawing for 
weaving the fabric of the UID.

Francesca Fatta, President of UID
July 2021
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